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Nel Venerdi dopo la Domenica

L

di Pa

{lione.

Governatfi negli affari con quella, che chia-
mafi Ragion di ftato, ¢ un gover-
narfi fenza ragione.

Quid facimus , quia hic

homo multa figna fact?

Expedit , ut moriatur . Jo. 1 1.

Oleva ben' io maravi-
gliarmi , fe avefli ve-
duta conchiudere fenza
ingiuftizia un’ affemblea
ragunata dall’ interef-
{e; e 1" infelice ragiont
fuffe potuta ufcire non
oltraggiata da un luogo , in cul la
Ragione di ftato maneggiava com
sredominio la corrente ~ de’ voti .
Non v affidaffe , mio buon Gesil ,
la fantith de’ coftumi ; non la pof-
(anza del braccio . Gli sforzi di vo-
fira mano operali_in vantagglo de’
corpi ; gli storzi di voftra grazia in
pro delie: anime ufati, non fono ba-
franti a difendere , dove fi fan gli e-
fami dalla Politica. La }lmerﬁda d’ un
pran fafcio di maravig ie lavora un
grande procefio . Ogni virtit , che
cammini per le contrade feguitata
da’ popoli , & preflo lei un delitto »
che trae con fe I indegnazione de’
Principi ; € ad un’ antecedente for-
mato di pit miracoli, bic bomo mul-
ta [itna facit; deve andar dietro per
confeguénza: dunque s accida @ Ex-

edit, e moriathr . Sci0CCa del pari,
e crudele Politica . Fufii almen tra-

_: ﬂ%}

montata nell' occidente di que’ mal-
vagi Configlieri, che tidier vita; ed
uno ftefso iepolcro avefse raccolte,
come i Legislatori, cosile maflime ,
che profetarono_conavvedimento bu-
giardo la pubblica felicita dallo fter-
minio della Giuftizia! Ma il Mondo
oftinatofi, non fo come , ne' fuol in-
ganni , quantnque informato , che
per la fteffa porta, la uale die I'u-
icita al patibolo d' un Dio Croci f
{o , entrarono le rovine , ¢ gli ecci-
dj : che tanto fu lunge dal confer-
varfi Gerufalemme nella morte del
Giufto , che anzi dal Giufto uccifo
nacque di Gerufalemme la morte ;
pur feguita a governarfi cogli ftefla
dettami ; e fi lufinga veder fiorire
pitl r}goglmfefm_: palme , quando pitt
neri fi piantan’i ciprefli fulla tomba
dell’ equita condannata . Mori quell’
womo , che fi chiamava Caifaflo ;
ma fempre vi fono ftati , vi folio 5
e vi farann’ uomini , cui convenga
tal nome . Troppi difcepoli ufcirone
da tale fcuola ; e fpento il maeitro,
fopravvive alle fue ceneri la rea dot-
trina - Non baftd a fcemare di cre-
dito quell’ Expediz del pari inganna-
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328 Predica
tore, eingannato, Pinfelicita del fuc-
cefso. Per lui crébber intorno a Ge.
rofolima i cadaveri, fin’ad Hguaglia-
re I' alvezza delle fue mura - per. lni
un millione di Cittadini di¢ al ferrg
nimico le gole : per, lui cento e mil-
le de' piti giovani abitatori dierono
alle manette i polfi : per lui la Do-
minante.della terra torno in ifpetta-
colo  di “cordoglio alla cupidigia de-
gli ftefli conquiftatori . E .non per
tanto , chi ’l crederia ? in vedura di
ftrage si orrida, in facciaa si deplo-
rata fciagura , ancor fi giudica , an-
cor frfoftiene , che poffa riufeir di
profitto I' iniquitd. Io fon difpofte a
confondere , ove non pofsa convin-
cere , una si perverfa oplhione : e
in ranta folla di cofe, che giovar po-
trebbon” al mio difegno , riftringo I’
argomento.a quefto folo principio .
Governarfi negli affari con quella ,
che chiamafi Ragion' di ftato', non
€ altro , che un'intero fimarrimento
della ragione .

Perche non penfi tal’ uno , che il
mio difcorfo abbia eletto berfaglio
troppo fublime ; dove o non polsa-
no per fiacchezza , o non debbano
per ri(petto giunger’ i colpi , avver-
1o , che per Ragione di ato inten-
do tutti que’ mezzi , li quali cercan
fuo fine con dilongarfi da Dio . Se
Ia Ragione di flato fedefse con mae-
{ta ful treno (ol de’ Monarchi; s el-
la [olamente parlafse con autorita di
comando ne' gabinetti de’ Principi 5
Iddio mi guardi , che muoveffi mai
lite ad Avverfaria si fplendida . Ma
dopo che fcefe e nelle fale de’ Cava-
lieri a ricercare grandezza 5 € negli
dtud) de’ Letterati a mendicare del
credito; e ne’ fondachi de’ Mercadan-
ti a procacciare opulenza ; e nelle
botteghe degli Artigiani a vantaggiar
facolta; e in poco meno che ttio il
Genere umano a idolatrar la men-
Zogha ; cialcun s’ avvede, cheo nen
combatto difordini , li quali portin
in fronte diadema ; o li combatto
fol quanto gli fcorgo confufi , € rav-
volti per mezzo ad una foltiffima
molitudine . La Ragione di fato

fed qri
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nacque in Paradifo .con Lucifero , ¢
{i propagé in un’ altro Paradifo con
Eva. Conobbe I'Angelo prevaricato-
re- chC avea perduto per {uperbia
lo ftato . Advendicarfi d' Iddio por-
10 a Ragione.di ftato ne Mondo .
Credette Ia prima Madre ajle infi-
nuazioni del ferpe ;e fi perfuafe in-
grandire con ribellatfi da Dio , Alp
ord fu, che cominciarono j Figli fuoi
a fmarrire con lej Ia Ragione , ed
efser fimili a’brati < Homo csem in ho-
nore effet, non intellexir - Comparatus
e/ jumentis Tnfipientibus .
. INon {i d& womo, che non fia ra:
glonevole ; ma ad effere perfettamen-
1€ ragionevole nonbafta effer' nomo .

er la ragione I' uomo diftingue
dalle Fiere : per I ufp della ragione
I'uomo fi palefa efier yome ; E{Tcre
ragionevole non & pif che natura: u.
far bene della ragione ¢ virtd . La
prudenza, ch'e il primo » € pitl di-
ritto efercizio della ragione, per dot-
trina d* Ariftotels , confifte nel viver
bene . O#i bene ratiocinatur agd N,
Prta ad Sloriam , non dicirsr Pradens,
ene, G honefte vivir, E Gu.
lielmo Parigino, preceduto, e (egui-
to da’ piw fagei’ Filofofant > foggiun-
8¢, quello effer prudente, che cerca
di giungere per mezzi proporzionati
al fuo:fine .  Sciocchiffima prudenza
wmana! Ecco il principio , che ti di-
chiara per priva affatio d’ ogni ra-
gione . 'Tu eleggi fempre tai mezzi,
che mai non conducono al fige ., Non
e egli vero, che tuti gli uomini con
tutte le cure, in cuj dileguano o Guer-
rieri fralle armi; o Avvocati fra' li-
bri, o Negozianti fra’ cambj , o Mi-
niftri pubblici fra’ conlulte, camminan
d’ accordo , . abbenche per vario fen-
tiero, in traccia della felicita » come
a terinine?
ftino , delectatio off ; gHic eo quifque
7S s (O cogitationibus niritur 5 #r ad
deleblationem pervemar . Or chi mai
fu fulla Terra > che giongeffe a go-
dere con tranquillita di tal termine ;

Filippo Secondo , Principe chiarif
{into delie Spagne, chiamato da Car.
lo Quinto fuo Padre ad impugilare

o

Plalgg.0y

IIL

Ethy

Finis cura, dice S. Ago-In PGL 7

IV,




TreCEe

Nel Venerdy dopo la Domenica di Paffione

lo fcettro delle Fiandre ,\abhm'_rito
per genio di folitudine , paffo nel viag-
gio per Mantova . O come rabbelli
auella Cinta fe medeiima per veftire
di magnificenza I' entrata di' Petfo-
naggio S ragguardevole ! Molre fu-
ron le ftatue , le quali avvivate dall

arte parlavan le imprefe di quel Ce-
fare , in cni {i venerarono redivivi 1
Gefari si ftrepitoi di Roma anuca,
e nel mezzo ad effe I'immagine del-
lo {teflo Filippo fcolpita in bronzo,
che ftrafcinava la Fortuna pel crine,
¢ trattala gint da fua ruota , € divel-
tele le ale, ftava in atto di legarla
imunobile ad un’alta colonna . Vicini
a quefto due fimolacri , ed il primo
rapprefentante il dolore cacciato ‘a
violenza di colpi da gente armata;
ed il fecondo efprimente la tranquil-
lith appoggiata ad un {affo, coll' una
delle mani alla gota, e nell'altra un’
afta per fuo. foltegno . Non_potea
pia I'adulazion degljgng;gm_luﬁngare
quel Grande con pit giulivi progno-
ghici | Ma quanto riufciron vani! quan-
to bugiardi! Non §' inchiodo la For-
wina, ie & indi a non molto fcoffero
71 giogo con ferociflima ribellione le
Fiandre 3 e quantungue vuotafferfi le
miniere di'poco men che due mon-
di; quantungue verfaffer rivi di fan-
gue i pitt bravi guerrieri del Secolo,
nion pote domaril lor contumacia: fe
le procelle ; ed i venu gli gittarono
franta negli fcogli » ed ingojatd da

flutti ' Armata pii formidabile , che
mai folcalle I' Oceano = Se da ogni
lato corfero “in pofta a conturbargli
il vipofo le pit deplorate fventure.
Non fu sbandito il dolore, ic 1 lo-
fpeui delle: perfone piu care€ , © le
snalattie pit penofe moflero a gara
per trafiggerli si lo pirito , i le
nembra. Non iftette falda fu del fuo
macigno la tranquillita , fe il di lui fi-
glio sede(imo , impaziente di giun-
ger tardi al Reame, con difegno tor-
bide, e fiero minaccio di balzarnelo
per intruderfi nell’ immatura con ui-
fta . E non dir poi, che fia condut-
re la ragione fenza raglonc il cerca-
e coftanza di felicita in un pacfe,
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dove Iddio , per teftimonio di Filo-
ne, con movimento di danze da noi
non intefe ruota in perpetua vertigi-
ne quefti beni si male amati, dando-
oli tratto tratto , € togliendoli a chi
oli piace? Perbum divinen choreas in
ovbem ducit, ¢ cum perpetno feratnr
per Civitares, Genres , Regiones , ves
aliorums aliis , omminm omnibwns tri-
brir .

Ma via vi fi conceda , a difpetto
d' ogni fperienza, che non manchino
al Mondo felicith: a me bafta’, che
fi comprenda, non effere ftrade per
giungervi quelle ftrade , che battute
dagli Empj allontanan da Dio .. I no-
{tri fenfi , che a parere d’ Origene
fon que’ Corfari , li quali appiattatifi
dietro a uno fcoglio palefan luce, do-
ve nafcondon gl aguati , col meter
in volto agl’ Iniq]ui una“ mafchera di
godimento rifvegliano qualche invidia
e’ Giufti. Vedere tn Grande, la cui
fronte {cintilla per luce nell’ oro 5 €
ne' diamanti, che il:cingono ; le cul
membra sfavillano di vivo fuoco nel-
la porpora, che lo ammanta; il cui
{emnbiante brilla ful trono qual Sole,
che folgori dal cocchie' fuo ; le cul
fianze mefle in difefa dalle minaccie
armate di fide Guardie tengon lonta-
no ogni gemito : Vedere un Grande
in luffo, in pompa 5 in maefta , in
apparato, € non giadicarlo-felice , e
negar fede alle fue: ftefle pupille .
Cosi crederei ancor’ io , fe a cio,
che divifano le pupille’, rifpondefie
I’ armonia dell’interno . Ma non ef-
{fendo poflibile , che ficcia colifonan-
za Pinterno, s’ ei non s accorda con
Dio ; io dico, e affai prima di me
lo diffe S. Agoftino, che rotta queft’
amabile corrifpondenza , quella frel-
fa, la quale dal Facitore fupremo fu
deftinata ad effere felicita, perde fuo
effere , ove da lui fi difcoiti . Bowa
[unt iffa , qua queris , fed mala tibs
erunt deferro illo » @ quo bona fada
fant.

Felicita , che lafcia il cuore in bat-
taglia, ufurpa nome si. vago con in-
giuftizia . Una piaga non ceffa d’ ef-
fer tormento , perche fifafci con por-
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pora ; Unmale , che 5" adorni con
fembianza di bene , non lafcia per
tutto ¢io d'effer male . Innumnerabili
fono le ipocrifie ; onde va guafto il
Monde ; la pili. deteftabil’ & quella,
con cui dal peccato s invaghifce Ia
volona, per queito folo, chefa pren-
der divife, che il celinp , Ma fe rie-
fce nel difegno di celarfi per inva-
ghire, forza e, che i fcuopra , do-
po chre venne fpofato . Chi puo im-
maginare all’ ora , come addenti :
come lacerl , come sbrani co’ fuoi
timorfi 2 Quefti foli vagliono un’ e-
fercito di {venwre, e non fa d'uo-
PO , che gli Abifli mandin fue furie
a funeftar’ il piacere ; fupera I’ or-
ror d’ogni furia la medefima  iniqui-
W. Nolize putare , afleriva Cicerone,
abbenche Gentile , #r in [cena vide-
25, hominesconfceleratos terreri furiae
rHm redis ardentibus : [(ua Kemqise
fraus, (wum facinus , fiium fcg‘c:'#.f de
fanitate , & mente deturbant: he [rnt
dmpioram faria, he flamme , ba faces.
Penfate, cio fuppoito , {fe pompe e-
fterne vaglian® a render lieto , chi no-
drifca in cuore cosi arrabbiati mafti.
ni . Vedefte mai giubilare un infer-
mo sbranato da mal di pieira , per-

che i {uoi dolori avean la ventura di

giacere fu letto fregiato d’ oro , o
tempeftato d’argento 2 G}

A render fenfibile una verita op-
pugnata dall’ efempio di qualche mi-
{erabile ben veftito , prendiamo I' e-
fempio d'un Principe, che veftiva di
fplendore i fuoi fpafimi . Se mai fu
uomo favorito da quella Providenza,
che fuol chiamarfi Fortna , certa-
mente fu David . Povero paftorello
daccolto bambino in cuna volgare, al-
levato garzonetto a guidar mandre
pe’ campi , monto fulle tefte degli
orfi, de'lioni, de’ Giganti, come per
gradini di trionfo , al trono augufto
di Gerofolima , Suddito fu_si accla-
mato , che pote a forza di fofpeui
far diﬁ:}iac::re a Saule la_fua Coro-
na. Regnante fi si gloriofo , che vi-
de o fconfitti, o vaffalii , o tributarj
tauti i nimici della corona medefima.
Fino politico nel conquiftar’ il rea-
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me, burlando con accortezza le tans
teinfidie del gelofo Predeceffore . Fi.
no politico nel confervarlo, disfacen-
do con pil battaglie un’idra di ribel-
lioni . Fino politico ne' fuoi amor; :
uccidendo con iftratagemma in Uria
gli altrui giudizj, e Ie fue gelofie: E
nulla oftante , in afcoltare i fuoi ge-
mit, vi parrd d' udire un Tormen-
tato, che finghiozzi fu de’ fioi ftra-
z;,fpm che un Principe , il quale fi
confoli de* fuoi trionfi. Sagirre rus in-
X& [unt maibi . Confirmafti [rper me
manum tuam Non eft (anitas sn car-
ne mea a facie ire tug : Nop eft pax
offibus meis a facie Peccatorsm mreo-
v#m. Oime ! Che (aette mj trapafla-
no i

miei peccati , fe atterrito dalla Joro
diformitd , mi fi cangia in catalletto
la Reggia! Io penfo, che I adulazio-
ne ufata a lufingare i Monarchi , a-
vra iftoriate in pit guife le azjoni
magnanime, ¢ grandi di quefto gran
Re . Dovean fenza dubbio narrarle
agli occhi le maeftofe pareti, {pie-
gando la ftate colorite ne’ quadri, il
verno teffute in fu gli arazzi le gene-
rofe fue i{lrave. Ma no , che non e-
ran quefte le immagini , onde trael-
fe divertimento I' ozio de’ fuoj paf-
feggi . Alire gallerie gli moftravan’i
uoi dolenti penfieri .~ Quivi fcorge-
vanfi le ferali fembianze de’commel.
fi misfatti: Ed oh ch’eran torbide le
fantafie , commofie nel Mifero da’
lor funefti colori?

Seguitiamo N. N., fe non v in.
crefce, i paffeggi di David » ed im-
parando a temer que’ Carnefici oc-
culti , che fanno d' un Principe un
Giuftiziato, accorgiamoci , che trop-
po corre diftante dalla fua meta chinne
quenon reca Dio a’fuoi fianchi. Ve
dea David in primo luogo la ftoria
di Berfabea; vedea quelle treccie di-
{ciolte 5 vedea quella bellezza, che u-
fciva dal bagno, com’ efce Ia luce
tutta brillante dal mare: Ed & pofli-
bile, gridava , ch’ io, che pur era
Profeta, non prevedefi » che ad un?
occhiata feguir doveva yn penﬁE{liﬂ s

a

fianchi da parte a parte ! Ahi-
che fono fpaventofe le immagini de’-

Fia. 4
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Nel Venerdd dopo la Domenica di Paffione .

ad un penfiero una brama , ad una
brama un’ efecuzione si vergognofa
al mio decoro , e mio fcettro ¢ E
ghiamarmi poi fortunato ¢ Dicano
cid, ch’io fia, quefte amare mie la-
grime . Muoveva oltre due pafli, €
fcorgeva il cafo d' Uria ; dove egli
porgea la carta fatale a Gioab ; do-
ve languia trafitto nelle prime fchic-
re;, dove efultavano vineitori i Nimi-
ci. E a prezzo sicaro , efclamava,
io comprai ci0, chela menzogna fii-
ma piacere ? lo ordire tradimento si
enorme ¢ lo non contento d’aver tol-
to ad un fedele vafiallo I"onore, tor-
gli ancora la vita? lo prezzar pit lo
sfogo d’un appetito brutale , che la
fconfitta di tanti bravi foldati » E ca-
nonizzarmi poi qual felice # Dicano ,
s io fon felice , quefti miei rimordi-
menti. Paffava avanti cogli fguardi,
e gli fi moftrava 1" avventura di Nabal
Carmelo. Quinci I ordine fiero, per
cui comandava, metteffer*a fildi {pa-
da st egli, si ciafcurn’alro di fua Fa-

.miﬁ}lia; quindi il perdono, che vinto
da

e qupliche d”Abigaille a lui con-
cedea. E quefti, replicava, fur fenti-
menti di Principe ¢ Decretar I’ ecci-
dio & un® vomo , € di pitl womini,
perché non volle fpartire il fuo pa-
trimonio tra gente fuggiafca , che mi
feguiva ? Pregiarmi d aver domate le
Here nel bolco, i Gigant nel cam-

o0; e non faper domare un' empito
gi furore in me fteffo ¢ Arrendermi
= memoriale renduto efficace , anzi
che dalle ragioni , dalla leggiadria d
una Femmina > E mi credon” i Po-
poli venturofo ¢ Palefino la mia ven-
tura quefti miei alti ruggiti. Ah che
mon eff pax offibus meis a facie pecca-
torum meornm. Sia vago quanto effer
puote cio , che mi {cintilla d' intor-
no: la profperita , che lufinga Da-
vid, witta {1 rimane al di fuore . In

etto a David fon fitti gli firali, che
Fimpiagano » che lo dibranano . Sa-
girre the infixe [funt mihi.

Or fe non baftano né porpore, ne
yittorie, ne diletti , ne sfoghi a ren-
der felice un Monarca , dov’ egli non
fe I'intenda con Dio; chi & , che §

355

aduli d’efferlo, avendo Iddio per ni-
mico ¢ Voi, o Padre, non parlerefte
cosi, fe fufte informato di cidé , che
paffa nel Mondo . Se ne contan que’
pochi crefciuti in opulenza , in cre-
dito, in dignita, iniftato, perche fen-
za tanto mirare il Cielo, tecer fervi-
re al fuo intento la Terra . Non s°
incontra {u d’ ogni pagina degli Stori-
¢i un Campidoglio eretto all® iniqui-
ta > T Generali fempre f{cellerati , €
fempre vincitori; i Monaechi malva-
gi, e {empre idolatrati ; i Configlie-
ri perverfi, efempre favoriti; i Mer-
cadanti ufuraj , ¢ fempre in guada-
eno , non poffon darfi il vanto del
tiranno Dionigi , il quale dopo fac-
cheggiato Efcelapio nel fuo tempio,
offervato , che 1 venti portavano a
vele piene fu’ placidiffimi flatti i fuoi
facrilegj, diceva : Dii guoque [acrile-
giis favent. Non ¢ gitt un fanto Co-

Tui, “che fembra effer figlivolo della

buona fortuna . Inganna_con truffe-
rie, {i sfoga con adulter) , protegge
{celleratezze, falfifica leggi, corrom-
pe tribunali ; e quale il Polifemo d
Omerc, non vive che di foftanze al-
trui divorate. E non per tanto {e gi-
uoca, guadagna; (e litiga, vince ; e
afpira a Gradi , gli otuene . Le nu-
vole con abbondanza di pioggie, il
Sole con temperie di luce avvivano
fedelinente i fuoi campi ; portan ri-
fpetto a” fuoi traffichi le tempefte ;
combatte la Vittoria all’ ombre di
fue bandiere ; ufa della ragion con-
tro Dio , e non moftra per tutto
cio d’avere {marrita la ragione , fe
arriva profperamente al fine d'ogni
{fuo voto.

Che cofa da voi s’ intende per fi-
ne? Non la felicita, di cui godon gl”
iniqui ; perche si la ragione, sila
{perienza provarono , che mai non
fe lega la felicita co misfatti : Non la
felicita, cui folpirano ; perche indat-
no fpera felicita, chine fegue latrac-
cia con paffi di fcelleraggini . Akro
adunque non intendete , che la pro-
roga del gaftigo ; e fembra a voi fe-
lice quell’ empio , perche nol vedete
di fubito fylminato . S¢ cosi €, ffclice
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332 .
fara ftato Caino , perche dopo I or-
ribile fratricidio nol colfe repente I' in-
degnazione Divina . Ma interrogate
Ie Campagne , che il videro errar
fuggiafco : interrogate e le forefte,
che ne afcoltareno i gemiti ; ed il
bofco, che bevve il fangue di lui tra-
fitto , e fappiatemi_ridire cid , che
tifpondono . Felice Saule , perché u-
furpato il Sacerdozio ; fcannati per
intereffe di ftato ottantacinque Sacer-
doti; f{piantata la Ciud di Nobe, che
die lor" albergo , feguito a regnar’ in
Iraele : Ma felice nol confeffate gia
voi montagne di Gelboe, che lo ve-
defte uccito per mano plebea colla
propria (ua fpada; voi mure di Beft-
fan, che moftrafte ; non feng Orro-
re, tronco il bufto, e fofpefo il fuo
tefchio ; Felici Affalone, ed Achitofel-
1e , ambidue si politici, che il primo
coll’ armi , col configlio il fecondo,
ad onta d" ogni Leaue umana, e Di-
vina , feron tremare Llla fronce di
Davide il Diadema. Ma e non vede.
te voi Quefto pendente da una trave
ftrozzato da furiofn capefiro Quel-
o prefo per la chioma inviluppato
a4 una quercia col cuore , che non
capivagl'in petto, fiiggitivo, e fpiran-
te # Felici il Re Acab, e la Reioa Je-
zabella, perche ebber poffa d’'imper-
verfar co’ Proferi, di fedyr teftimon;
all’ oppreffione di Nabot,d’i igratfare
colla di lui vigna il Fifco regale: Af:
pettate un poco , ed eccoli ambedye
balzati dal {oglio, ambedue trucidati
fenza piedd ; € lui ferito da una faet.
ta ful cocchio fuo ; e lei con_tutte le
fue ‘gale precipitata da una fineftea :
¢ dove a quefta rofero P offa i ma-
dtini , di quello i maftini lambirono
il fangue . Felice un Nabucco fuper-
bo; felice un"Antioco facrilego ; feli-
€e un Giuda traditore , che diftefero
1 confini della Monarchia , che fac-
chegpiarono le dovizie di pii Ciua,
¢he crebbero di rapine , e di frodi.
Ma fe "uno Ay cangiato in beftia; 1
altro mangiato vivo da’ vermini ; il
terzo {quarciato per mezzo . vomitd
colle viicere il fiato ; Tutti concorde-
¥ChLe non provano , che la dilazion
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del fupplizio & fupplizio affai
e che, a favellar con Niceforo , ub; Nicet
Drvina Providentianon commilitar con- Greg, I3,
filits hominum 5 malus iis exitus obven
mi?

Voi, o truffatori, o malvagi, per X[
accordare alle operazioni il ditcorf{o,
rincorate voi ftefli dicendo : Peccavis geclii g4
C: guid mibi accidit triffe ¢ Ho pur’
efpugnata a forza d' oro quella Pudi-
cizia, Ia quale {i cuftodiva.con gelo-
fie pni guardinghe , che non favoleg-
giarono i Poeti deda fua Danae .. lo
con furberia di rigiri , -di cabale, d'
ipocrifie (alil pure a quel Pofto , cui
miraronio in darno tutti i meriti del-
la virtii : Io coll’ ajuto di feritture bue
glarde {pogliai pure di fue f{oftanze
quella Vedova, quel Pupillo : Io col
mezzo di sfacciatiffime ufure molti-
plicai pure I' affai fcarfo patrimonio
de’ miei {fcrupolofi Antepati ; e con
Lutto cio niana difgrazia fu siindifcre-
ta, che veniffe a intorbidare il {eren
de’mei giorni. Era vivo , e fon vi-
vo; era fano, e fon fano Pl cm;’
teggiato , € {on cortespiato . Qi
wibi accidie triffe ¢ Si .rfa {offereniza
Divina , ch’é farore, e fembra mife-
ricordia , fa baldanza a cosi cieche
beftemmie . Attendi mifero 5 Aeaves
drai, {e non fapra Dio, come parlo
‘Lertulliano , pagarti col capitale peg-
¢ai cenfum , ciok gl interefli ancora
delle tue colpe . Non tel minaccid e-
gli fteffo nell Ecclefiaftico : Noli ar.

fiero;

sendere ad pofft/fiones sniguas ; G mq Eccli 3

dixeris: Peccavi, G quid mibi accidic
trifte 2 Altiffimus emim efp patiens red-
ditor . Parea , non intende(fe quefia
pazienza feroce il Re Profeta , allor-
che commofo per zelo non per po-

co i querelava con Dio , Exalrare PGl s
41 judicas terram : ufguequo o Domie
ne, peccaroves gloriabuyiar : effabintar,
G loguentur iniquitatem OMINES , it 0=
peranizr njnflstiam 2 E fin’ a quando,
o Signore , vedremo itnbizzarrire §
malvagi di fua profperitd ? Pidwans ,
C aduenam interfecerunt , G pupitios
occrderant . Bafta effer debole peran-
dar preda o .di loro fuperbia > O di
lor crudelta ; e voi grande Iddio 4

quaiy
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quafi avefte dimenticati gli affari di
quaggit, lafciate libero il freno a si
sboccata infolenza. Profeguiva a bor-
bottare gridando : Exaltare qui juds-
cas tervam; redde retvibutionem [#per-
biss ed all'ora folamente fe tregua;il
fuo zelo, quando a luidiffe una pro-
fezia di avere pazienza, infin’'a tan-
to che fi finiffe di profondare la fof-
fa : Donec fodiatwr peccators fovea .
Chi dubita , che adirato I” Aliiflimo
fterminerebbe quell’ Empio, il quale
fcelto per guida I Evangelio dell’in-
tereffe , fa mormorare della Provvi-
denza gli {piriti fiacchi ¢ Ma vittima
troppo fcarfa rinfcirebbe alle Divine
vendette egli folo . Affi a fcavare u-
na fofla, che ingoj e figli, e palagi,
e arazzi, € vigne, e campi ; ¢ dove
bifogni, le Citta, gli Stati, gl' Impe-
ti. T antam multitudinens iniguorsm,
spirabile S. Agoftino, tantam turbam
peccantinm qua fovea capere poteft ?
Fodirur fovea talis gue omnes capiar.
Jo non ho baldanza & innoltrarmi
negli abifli della Proyvidenza Divina,
per quivi_rinyenire i motivi delle si
{trane calamita , onde oramai ro-
veftia foffopra quefto fuo Mondo.
Ma non & egli vera , che fcorgonfi
tutto di chiariffime Famiglie ridotte
a mendicita ¢ Che ferocia di guerre
pertinaciflime , ufando per arme in-
cendj gia fconofciuti , cangia le Provin-
cie pit amene , e piu fertili in cimi-
teri, ed in cenere¢ Che fcava il [uo-
lo voragini, dove f{eppellire afforbite
Ifole, e Regni ¢ Tante rovine onde
nacquero ? Voi accufate di livore 1
Pianeti , di contumacia 1l terrcno :
ma v ingannate (dird con Simmaco,
ed affai pit giuftamente ) v’ ingan-
nate . Non [unt hic vitia 1errarum
nibil imputemus affris . Sacrilegio an-
aus exarnit 3 neceffe fuir perive omni-
bus , quod Religions negarsir .

Noi non capiamo quefta condotta
& lddio. Come pu¢ crederfi . ch’ el
faccia del Mondo una foffa , dove
feppellire co’ falfi politici ogni lor
pe—r\-'el-t'o vantaggio , (e niuno frattan-
to pinl d'efli gode ventura nel Mon-
do ¢ E quefto fteffo mofira ad evic
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denza , ch’ eglino appunto foio fra
tutti i pit miferabili. E' gran dolore
fentir molto il male ; & male mag-
gior non fentirlo .» Ove in efli non
fuffe {fpento ogni lampo della ragio-
ne , {entirebbono pni di qualunque
dolore cotefta perdita di fentimento,
che lor non lafcia f{entir dolore . In-
fermo , che trema per febbre fred-
da, e {inania, e {i dibatte, € fi cuo-
pre, & Infermo si , ma non e difpe-
rato . E' bensi difperato Colui , che
bruciando per febbre al di dentro, fe
lo toccate, ¢ frefco qual rofa ; fe I
interrogate di fua falute , rifponde,
fto bene ; fe il rimirate , noD muo-
veli; fe I'afcoltate , non geme , Non
immaginafte ; foggiunge S. Agoftino,
che la foffa degli Empj {i fcavi a
punta di fulmini : la foffa loro ¢ la
{teffa felicith; eda mifura che crefce
la felicith , pm fi profonda la foffa.
Felicitas Peccatorum foveaipfornm eff .
In quella fanguinofa “battaglia , nella
quale da due maggiori uomini di Ro-
ma, e da piti bravi del Mondo fi
difputd fu’ campi Farfalici I' impero
dell’ Univerfo , moflero a gara si Ce-
fare , si Pompeo per trarre Marco
Brato dal fuo partito . Ebbelo prima
Pompeo , ¢€lo accolfe con quel ri-
{petto s col quale avrebbe accolio il
(uo Marte , fe in forma vifibile fuffe
calato dal Cielo favolofo , dove lo
credea collocato . Si {pinfe ad incon-
trarlo fin fulle foglie del Padiglione,
¢ teneramente abbracciatolo gli di¢
precedenza fra tutti i pit chiari Ca-
pitani , che I' affiftevano . Urtatifi
uindi gli Eferciti , nel piti arrificato
bollore del fiero atroce confiitto , Ce-
fare pensd del pari a vincere , ed a
falvar Marco Bruto . Scorrea l'intre-
ido Generale per le vincitrici {ue
Ezhiere, ¢, Salvatemi , gridava , fal-
vatemi Marco Bruto . §° egli fi ren-
de , fra tutte le fpoglie quefta fola
{iamia : Se contrafta, fia {poglia dell’
amor mio lafua vita. Ubbidiro i fol-
dati, e campo. Venne a Cefare, e I
informo della fuga , che portava il
vinto Pompeo a ricoverarfi in Egit-
to. Qui mi confondo, Signori miei,
e~
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negli firatagemmi della Divina Giu-
ftizia folita a punire gl' Iniqui colla
loro felicita . Voi vi farefte rallegra-
ii con Pompeo veggendolo in campo
affiftito da Bruto ; e Bruto fu , che
trafle Celare a finire gli acquifti coll?
uccifion di Pompeo. Vi {arefte ralle-
grati con Cefare , veggendolo con
fempre Bruto a’fuoi fanchi; e Bruto
fu, che aguzzo i pugnali de’ Congiu-
rati a {cannarlo . Avea Dio decreta-
to per le mani di Bruto I’ eccidio di
Pompeo, e di Cefare ; e si Cefare,
si Pompeo non furono paghi, finche
non ebbero vicino il Carnefice delle
lor vite: contrarj nel perfeguitare la
pubblica felicita , andaron d'accordo
a perfeguitare colla felicita fe mede-
{imi.

Quefta cecith di follecitare Ia pro-
pria rovina fu grande ne’ due Gene-
rali; ma non fu fola . Eglino imita-
rono molti, ¢ da molti fono , e fa-
ranno imitati. Arendire , fegue a di-
re 5. Agoftino, reram T errem. Non
¢ ella ripiena d* uomini , che {i la-
voran' il fupplizio nella profperita ,
precipitando  appuato per le fira-
de medefime , per cw lufingavan-
{i di falire a fublimith di poffanzaz
lile fe altwm putat , & cadir ., In eo
ipfo (notaie ) cadir, guo [¢ alism pr-
tat « Hoc [e ille putar [ublimiter ire,
¢ Dens hoe foveam wocar . Ah che
Iddio per umiliare I' iniquita non ha
bifogno di confederare 1" onnipotenza
colle {ciagure . E' fua finezza vincer’i
Vincitori colle loro vittorie : d¥ ric-
chezze', e fa povero : da trionfi, €
avvilifce : da riputazione , e {vergo-

na; ed allorche fi penfa, come Ce-
are, € come Pompeo, aver raggiun-
ta la felicita, la felicita {i tramuta o
in perfecuzione , o in pugnale ; € o
conduce a morire, o ucade . Avvie-
ne a molti lo fteffo, che a Sifara
Generale del Re di Canaam. Rouo
in campagna da Barac , e Debbora
Condottieri del. popolo Ebreo , cor-
reva anfante a procacciarfi afilo, e
riftoro . Gli fi fa incontro Jaele, e
con fronte ferena, con efpreflioni a-
morevoli gli offerifee in ricovero le

fue ftanze. Tutra ad me, Domine mi;
wntra, ne timeas, Entra I'incauto, ed
ella il cuopre col manto fuo ; man-
to, che dee tofto cangiarfegli in pan-
no fepolerale , e funefto . Chiede in
refeigerio dueforfi d'acqua, dove af-
fogare la fete ;5 ed ella gli porge del
latte ; dove affogare la vita . Bee
non rinfrefco , ma fonno ; fempre
fratello di morte , ed or padre. §
addormenta, e Jaele armara la fini-
fira d un chiodo, d'un martelio Ia
deftra, gli trafizge le tempia, ed in-
chioda al pavimento il fuo capo , le
fue vittorie, i fuoi giotni , finiffram
mentm mifit ad clavam, G dexteram
ad fabrovem malleos > percuffigue Sy-

faram , Grarens in capite wvulneri [g-

cxms . Cangifi il nome di Jaele in
ggello della felicita: Diaf il home di
ifara a taui coloro, che pajon feli-
ci nelle fue macchine 5 poj dite afe
un chiodo folo in pugno a Dio non
vale migliaja di fpade; fe quelle ven-
ture, che fembran late, e alimento,
lon tornano in pena , ed in toffico .
Noi nelle frequent fciagure del Mon-
do, ove piti d’'uno ch'e giufto , fof-
fre difaftri, e fame, veggiamo i Per-
verfi, quali altri Sifara, prender fog-
giorno entro alle ftanze della felici-
ta. Da lei, come da un’ altra Jaele,
fon® accolti con gentilezza; da lei co-
perti alle fventure ; da Jej pafciuti con
latte ; ma € accoglienze, e protezio-
ne, e regali fon’infidie nafcofe , che
finifcono “in trar loro col fangue le
delizie, e 1a vita ; cangiandofi in al-
ta rovina la pitl pompola profperita.
Pravi quigue , lo defin S, Gregorio
Pontefice , dum remporali honore fuf-
#lti forts videninr Jurgere , intus ca-
dunt . Allevatio 1pfa riina off.

Intelligite infipientes iy populo ,

Sulti aliguando [apite Fedeli, cari

Fedeli , auenti , ch’ eftlamo con ra-
glone , ed elclamo ancor poco . Se
in quefla valle di pianto non puo
fiorice felicita : fe Ia felicita » che vi
fiorifce, non pud effere deol’ Iniqui :
fe quella , che degl Iniqui fi ftima
felicita , &1l pinl terribile de’ fupplizj :
tanu rigirt, tante ulure , tante mac-
chi-
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ehine, tante politiche , fu cui fi fon.

da la Ragione di ftato, faranno mal

altro, che un’ infelice fmarrimento
della ragione ¢ Deh perche qui non
{fono que Politici si raffinan , que’
Mercadanti ufuraj, que’ Configlieri
malvagi, que’ Criftiani ambiziofiytruf-
fatori , avari, ingiufti , ingannatori, bu-
giardi che vivon'in grembo alla Fede
per difonorarla ¢ Vorreidirloro: Cre-
dete voico’ Cartoliciil Paradifo 2 Cre-
dete la Provvidenza ? Credete I' E-
ternith ¢ dird meno . Credete voi
quello fteflo , che non rifiuto di cre-
dere Ia pit cieca Gentilita # Credete
con Tacito ( oh il grande Autore,
che ricordai ) snum effe Regnatorem
ommium Denwm ¢ Credete con 'Tito
Livio , che omnia profpers evens#nt
colentibus Deos, adver(a [pernentibus?
Credete con Apulejo, € cent’altri,
che nec confilio prudents , nec [agacs
vemedio divine Providentie poieff fa-
talis difpofitio [ubversi ? Rifpondon
le opere voftre , che non avete ne
la fe di Cattolico, né la ragion di
Gentile , fe governandovi fenza Dio
in ogni voftro maneggio , perdete
I’ anima per interefi cosi vani, come
vano & tutto cio, che nafce , € nato
appena muore nel Mondo . Lafcia-
temi adunque efclamar di bel nuo-
vo , ch’ eftlamo con giuftizia , ed
efclamo ancor poco . O ragione a-
bufata ! O Dio vilipefo! O Prowi-
denza non curata ! O Prowvidenza
né meno creduta!l :

Motivo per la limofina .

Sighori miei, voi fate di tutto per
crefcer nel Mondo . 11 mezzo piu
ficuro per confeguire lintento e I
effere limofiniero. Vifle non ha mol-
to un grande Prelato, il quale come
che fufle difordinato ne’ coftumi, era
infieme affai profulo co’ poveri s
cui ciafeun’ anno {partiva pii miglia-
ja di feudi . Non reggevan 1 entrate
ancorche vafte, al molto, che f{i git-
tava nel laffo , e a quel di piti che
fi donava per Dio, e quindi anda-
rono catiche di graviflimi debiti. La

politica configliere de’Cortigiani per
non effece ne ingiufta co’ Creditori,
ne difguftofa al Padrone, fu crudele
co’ Poveri. Anzi che proporre 1a fof-
penfione del fafto, perfuafe la {of-
penfione delle limofine . Cosi fu fat-
to . Mirabil cofa / Chi era di com-
pleffione robufta , dié tofto in fievo-
lezza ; quindi infermo, e fra nen
molto mori : feguitandolo nella nior-
te, fra lo fpazio di foli tre anni ,
tutti que’ Configlieri . Apprendete ,
cC! ¥

SECONDA PARTE.

Hi volefle badare al voftro di-

{corfo, povere Famiglie , pove-
re Citta, poveri Stati, povero Mon-
do . Saria neceffario ferrarfi entro
una grotta felvaggia , da cui , come
gia dalla fua la penitente Pelagia, u-
fciffe di quando in quando alcuna oc-
chiata folamente a rimirare il Giu-
dizio , e I' Eternita; fenza mai ufcir-
ne col corpo a provvedere i Figliuo-
li , a girar traffichi , a reggere ma-
giftrati,a proccurarfi opulenza. Voi
ben {apete , che non richieggo , ne
poffo mai_chieder tanto : ma dite
fempre pitl, che non voglio, perche
mai non volete ridurvi ad efeguire
ci6 , che dovete . lo non dico, che
non ufciate a ricercar quefti beni ,
fieno ricchezze , fieno onori , fieno
dignita . Vi prego folamente ad u-
fuire fenza allontanarvi dalla giufti-
zia , € da Dio . Vi prego ad ufcire
con un poco piu di riguardo per I’
anima. Quefta non & gia troppo ri-
gida inchiefta; e fu dottrina affai di-
{creta di S.Gregorio . Ulcite a ricer-
car quefti beni temporali, ¢ cadu-
chi ; ma ufcite fenza perdere di ve-
duta gli eterni. S res terrena in #-
[#, aterna in defiderio . Sic renete,
ut per ea non rteneamini in munds.
Malvagio Caino : invitd Abele a di-
vertirfi alquanto all’ aria pura’, ed
aperta del campo con quelle voci si
note = Egrediamur foras. Abele ufci,
e vi refto affaffinato . Egrediamur fo-
ras? 'Tal maniera di favellare non fig

inte-
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intela da Origene, che pur fanto in-
tendeva . Egrediammr foras. Chi ¢ ,
ch’ elca dentro? Quis intus egreditur ?
51, miei Signori, (i di ufcire , e fi
da ufcir fuori. Epulentur Fufbi in con-
Jpectn Dei; ufcite a’ conviti, ma con
cmpre Dio avanti gli occhi, per
moderare le intemperanze . Quelto
¢ ufcire , e non & ufcir fuori . Owi
habent nxores, tamquam non habentes
Jime . Ultire a maritagei 5 ma non
romper giammai la fedelih , che
fposo nel Santo Battefimo a Dio le
noftr’anime . Queft'¢ ufcire, e non

¢ ufcir fuori. _Q:{{.'Jsmﬁ};r s LAMGHATI
non poffidentes "Ulcire a’ contrattis
ma fecbar {empre un bel commer-
cio di fedela colla Grazia. Queft’ &
ufcire , € non & afcir faori. i gar-
dent, tamguam. won gandentes, Ulci-
reé 7’ t;IIip-:mi > Ina non mai fmarric
co’ penfieri la dolce fperanza , che
V' incammina a’ diporti immortali .
Queift’ & ufcire, e non ¢ ufcir fuori,
wTinvze. Ormantes [z cum wevecundia , & fo-
brietate. Ulkire o Donne ad ornarfi :
ma con verccondia, che non ne pa-
tifcano le anime, e con fobrietd, che
non ne patifca la Cafa . Queft' & u-
{cire, e non & uftir fuori. Qui urun-
twr hoc mundo, tamquam won wtan-
twr . Abitare nel mondo , converfare
nel mondo , folazzarfi nel mondo ,
crelcer nel mondo ; Volete “pitl 2
Ma lpenfar fempre , che il Paradifo
v’ afpetta . Queft’ & ufcire, e non &
ufcic fuori. Non contemplantibus no-
bis, qua videntur . (%c{to ¢ quello,
che nod fa tollerare S. Paolo; ed io
colla di lui autoriia cosi altamente
detefto : Quel voler contemplare ,
quel voler tanto attaccarfi, € fuda-
e, e intifichire per oggetti caduchi;
rubando le conmtemplazioni agli og-
2 Cor.aie. BEW , cui fon dovute . Nou contern.
¥ T8, ] i 3

plantibus nobis, que videntnr , [ed que
non widentsr « Ed ecco la ragione ,
che apporta I incomparabile Appo-
frolo : gue enins videntar temporalia

[ine | ane non videntssr , aterna.
XVII. © Credete una volia » Fedeli miet ca-
ri, a chi v ama , quanto fe fteffo .
Uldire fta bene, ma ulcir fyori, no.
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Mai, mai non ufcir fliori. Abele u:
fcito fuori a tracciare divertimenti
perdette la vita temporale . Voi fe
ufcirete fuori a cercare con anfia {o-
perchia, e con mezzi poco leciti be-
ni di terra, perdevete Dio perdere-
te I' anima, perderete I eternita .
Deh non farebbe egli meglio per-
der tutto , che perder tanto ? Un
bravo Signore Francefe d’ origine,
Parigino di nafcita, cavaliere di pro-
feflione , dopo aver pil volte git-
tato un’ eccliffe di confufione iut
vifo alla Luna Ottomana , portan-
do per parecchi anni fa* Mari d* O-
riente in corfo il terrore ; inciampa-
to finalmente ne’ Legni nimici , e fo-
vraffatto dal numero vi refto. E pers
che avea condotta feco fralle catene
la fama del fuo valore , pregio, che
non fi perde , anche perduta la li-
berta; il gran Signore ebbe a caro
vederlo . Sel fe trarre davante. Le
fquallidezze, e difagi della prigione
non aveano potuto ofcurare i lampi
di fua bravura , che vincitrice delle
ritorte pafleggiava libera, e trionfan-
te (ul di lui volto .Gli piacque. Giu-
dico ch’ egli Turco avrebbe vendicati
gli oltraggi recati alla Porta da lui
Criftiano . Si reca un Turbante  di
gemme, una Patente di Generalato
da mare , una {pada ingiojellata da
upa parte ; dall’ alira una {cimitarra
ben® athlata , Elegga , determini, E-
gli all’ ora mandando un’ occhiata a-
gli_ordigni, un fofpiro al Ciclo, Ah,
dgiffe , mia bella Patria , farebbone
pur ferali wid gli acquifti, fe vi per-
defli. Mio buon Dio! Vale ben qual-
che cofadi pill il voftro Regno, che
quf.:ﬁa_ Carica, che tutto il Mondo .
Quindi afferra il Turbante, e lo cal-
pefta; la Patente, e la fquarcia: bas
cia la f(cimitarra , che minaccia col
taglio ; ricufa 1" ingiojellata,, che lu-
finga collo fplendore. Rinfaccia il 'Ti-
ranno ; proveca il Manigoldo ; china
la cervice 3 riceve il colpo ; {pira la
vita . Quefte € counoicere caro mio
Popolo , quefto & conofcerfi . Ques
flo ¢ formare del Paradilo il con-
Celto , che debbeli. Quefto & tenere:
i
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I Mondo con tutti i {uoi fali van-
taggi nella ftima, che merita. Que:-
fto ¢ prezzar I'anima con f{ue Ipe-
ranze , quanto conviene . Ne fate vol
altrettanto , o. Giovane, co’ voftri a-
mori: O Vecchio, colla vofts’avari-
zia? Q Cavaliere, co' voftri dilegni?

O Mercadante , ce’voftri rigiri? O

Giudice , co'vofiri rifpettiz O Don-

na, col voftro fafto 2 O Impuro,

colle voftre libidiniz Ne fate voi al-

trettanto ¢ E' meglio, che parta dal

g;.lpim fenza fcandagliar quefto fon-
0.

PR EDICA
XXXIV.

Domenica delle Palme.

Martirio della Vergine a’ pic della
Croce:,

Stabat juxta Crucems TESTU Mater ejus.

Joan. 1s.

lfogna pure , Signori
miei , che mi lodiate
di provvidenza , fe
paurofo di troppo cari-
car’ il voftro dolore ,
ove tutto in un colpo
I avefli condotto adis-
far(i per compaffione {u’ gioghi dek
fanguinofo Calvario, ho penfato divi-
dere per meid il funefto viaggio ; €
fatti due Calvarj d’un folo , e rifer-
bato a’ giorni venturi quello del Fi-
lio}, viguido oggiiul Calvario meno
ftrepitofo , ma non meno barbaro
della Madre. Chi di noi era si ricco
di cuore, che potefle ad un tempo
aver tenerezze per Crifto uccifo éjai
ferro , € per Maria dal dolore trafit-
ta? Gli occhi noftri, ora follevati it
alto a rimirare il Crocififfo, che fpa-
fima {u quel tronco ; ora piegati a
terra per_contemplarela Madre, che
{palimna {ul Croafifo medefimo, in
due cagionl s) giufte di piangere nonl

avriano faputo da qual parte comin-
ciare illor pianto; e farebbono rima-
fi {enza una lagrima , divifi in due
troppo fortiargomenti di lagrimare .
Umana malvagita, tu imperverfafti,
fino a far morir fu una Croce il mi-
glior Ficlio , ehe mai nafceffe nel
Mondo : Con quali muggitideteftare
baftevolmente cosi atroce barbarie 2
Amore Divino, e voi fofpendefte ad
una Croce invifibile la piu gran Ma-
dre, che partoriffero i fecolt . Con
quali gemiti deplorar pienamente co-
stafpro martirio ¢ Avremo, si, avre-
mo rifentimenti ( che faria durezza
infoffribile non averli, ed effere pec-
catori ) per corucciar{i contro que’
colpi , che sbranando Gesu I’ anno uc
cifo alla vita: non fo per tanto, fe
avremo affetti per compatic quelle
piaghe, che fquarciando Maria I*an-
no uccifa al conforto. Piangeremo a
fuo tempo il morto Signore; ele fue
ferite, bocche fanguigne , dimande-
)4 ran-
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